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Transizioni biografiche 

di Laura Bonica e Mario Cardano 
 

A. DEFINIZIONI DI COMPENDIO 
 
Seppur con diverse sfumature, la letteratura sembra convergere nel ricondurre alla 

locuzione “transizione biografica” tutti i processi con i quali gli individui muovono da 
uno stato a un altro imprimendo con ciò un mutamento, talora una svolta, alla propria 

traiettoria biografica (vedi la voce  traiettoria) (Elder 1985; Olagnero 2004). 
Bronfenbrenner definisce questi passaggi "transizioni ecologiche" (1979, trad. it. 
1986: 61), qualificandoli come mutamenti che conducono a una ridefinizione del 

sistema abituale di significati entro cui l’individuo scambia attività, relazioni, 
aspettative di ruolo. 

La complessità, talvolta caotica, di questi processi trova nel senso riposto a questo 
incedere dai loro protagonisti la norma che consente di qualificarli come transizioni 
biografiche. Siamo in presenza di una transizione biografica quando chi la attraversa 

riconosce il mutamento, muove da una “definizione della situazione” (nel senso di 
Thomas e Znaniecki) ad un’altra, raccontando – innanzitutto a sé stesso – in questi 

termini, il proprio incedere. Le transizioni biografiche sono radicate (embedded) nelle 
traiettorie che attraversano, che conferiscono loro la forma distintiva e il significato 
(Elder 1985; Olagnero 2008). Il significato - individuale e collettivo - di una medesima 

transizione dipende anche dal contesto storico e sociale che fa da teatro: una malattia 
severa in tenera età ha significato diverso nell'Europa del XVIII e del XXI secolo, così 

come, restando in questo secolo, in Europa e in Africa.  Inoltre una medesima 
transizione, ad esempio, quella alla vita coniugale, assume forme e significati diversi 
in ragione dell'età di chi la attraversa e delle esperienze biografiche che la precedono 

(ad esempio un precedente matrimonio o la separazione dei propri genitori).  Infine, 
lo stesso tipo di transizione attraversata dal medesimo individuo in differenti stagioni 

della sua vita, può assumere - e di norma assume - significati diversi, accompagnati 
da altrettanto diverse conseguenze1.  

Diverse per significato e impatto, le transizioni hanno un tratto comune: 

interrompono la continuità delle traiettorie biografiche che punteggiano, aprendo a 
una crisi che è insieme pericolo e opportunità2. In taluni casi questi due aspetti della 

crisi, il pericolo e l'opportunità, si mostrano insieme e accompagnano il passaggio da 
uno stato all'altro in tutte le sue fasi, si pensi, ad esempio, alla più radicale fra le 

transizioni, quella da un sesso all'altro (Garfinkel 2000, ed. orig. 1967). Altre volte 
pericolo e opportunità si succedono: è quanto accade quando il pericolo, 
concretizzatosi in una qualche forma di danneggiamento (sensu Propp), agisce da 

catalizzatore del cambiamento, conducendo a una trasformazione ora del protagonista 
del passaggio, ora del suo ambiente, ora di entrambi. In questi casi la capacità di 

adattamento del soggetto diviene resilienza (Masten 2001), come documentano le 
narrazioni di recovery di tutti quegli individui che, passando attraverso una severa 
compromissione della propria salute, hanno ricostruito un sé - almeno nella loro 

percezione - più forte e consapevole (vedi Frank 1995: cap. 6). Ogni crisi - 
indipendentemente dal suo sviluppo - impone comunque a chi la attraversa il compito 

di attribuire un senso alla propria esperienza, rispondendo ai perché che si profilano 
volgendo lo sguardo ora al proprio passato, ora al proprio futuro, al prima e al poi del 
passaggio che si è attraversato. A queste domande di senso tutti noi rispondiamo 

costruendo una narrazione (vedi la voce   narrazione) che lega gli eventi di cui 

                                                 
1 Queste differenze trovano una più rigorosa codificazione nella sociologia del corso di vita, dove la prima viene espressa 
con la nozione di eterogeneità e la seconda con quella di variabilità (vedi Olagnero 2008). 
2 La duplicità del significato di crisi si mostra con particolare chiarezza nell’ideogramma cinese, costituito da due caratteri 
che, per l’appunto rappresentano l’uno il pericolo, l’altro l’opportunità (vedi Francescato 1993: 551). 
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siamo stati protagonisti, che restituisce intelleggibilità a quel prima e a quel poi che 

proprio attraverso la narrazione acquisiscono una fisionomia e una dimensione morale 
definite (Bruner 1990, trad. it. 1992). Tali passaggi si ritrovano nelle storie rese dagli 

attori sotto forma di schemi narrativi di tipo regressivo o progressivo (Gergen 1994), 
o di contaminazione/redenzione (Mc Adams, Bowman 2001), sotto forma di 
argomentazioni (Demazier e Dubar 1997, trad. it. 2000), o ancora come metafore di 

ricongiungimento/allontanamento con oggetti di valore (Greimas 1970, trad. it. 2001; 
1983, trad. it. 1984). La ricostruzione della storia si intreccia qui con la costruzione 

della figura del narratore (Smorti, 1997), con l’emergere della sua identità che, in 
questo registro, cessa di essere una cosa, un’essenza, riposta in qualche anfratto 
dell’anima, per diventare una pratica discorsiva, un’esistenza che si racconta (Shafer 

1980, Jedlowski 2000). Nelle narrazioni, che possono riferirsi a transizioni ormai 
concluse, a transizioni attese o ancora in atto, gli autori, infatti, sia tendono a 

collocare sé stessi all’interno dei modelli narrativi e delle tipologie di personaggi forniti 
dalla cultura (big stories), sia co-costruiscono, posizionandosi nel presente, nuove 
parti di sé (small stories) (Bamberg,2004; Sormano,2008;Poggio, 2004 ).  

 
 

B. RIFERIMENTI SOVRAORDINATI 
 

A partire dai lavori pionieristici di antropologia comparata di van Gennep (1909, tr. 
it. 2006), il tema delle transizioni biografiche si costituirà come oggetto di studio che 
attraversa un insieme composito di scienze sociali, e in particolare la sociologia e la 

psicologia, intorno alla fine degli anni ’80. Le transizioni biografiche diventano così un 
luogo privilegiato di osservazione del nesso fra individuo e società, di cucitura fra le 

teorie micro e le teorie macro, oltre che “esperimenti pronti in natura” per lo studio 
dello sviluppo umano nei concreti contesti in cui esso avviene (Bronfenbrenner 1979, 
trad. it. 1986: 62). 

In sociologia, le transizioni biografiche si costituiscono come un oggetto autonomo, 
dotato di contorni chiari e connesso a una specifica costellazione teorica, traendo 

profitto dallo sviluppo della riflessione teorica e dalle ricerche empiriche condotte in 
tre distinti ambiti disciplinari: la teoria dei ruoli, la teoria dello stress e la sociologia 
dell'età (Saraceno 1986; George 1993; Olagnero 2004 e 2008). L'acquisizione e la 

dismissione di un ruolo - al centro della teoria dei ruoli - ha costituito un primo 
eloquente esempio di transizione biografica. L'attenzione agli eventi responsabili della 

compromissione dello stato di salute degli individui costitutiva del programma di 
ricerca della teoria dello stress, ha attirato l'attenzione sull'intero corso di vita degli 
individui, completando il quadro fornito dalla raffigurazione dei processi di ingresso e 

uscita da un ruolo. A questi due precursori pare legittimo, con George (1993),  
rimproverare un'inadeguata tematizzazione del tempo e del contesto sociale entro cui 

i passaggi esaminati (verso o da un ruolo, dalla buona alla cattiva salute) hanno 
luogo. Tempo e contesto sociale trovano l'attenzione che a loro si deve nella sociologia 
dell'età, nel cui contesto i contributi teorici della teoria dei ruoli e della teoria dello 

stress maturano nell'approccio entro cui le transizioni biografiche trovano la loro 
dimora teorica ed empirica più appropriata, la sociologia del corso di vita (vedi la voce 

 corso di vita). Merita richiamare qui brevemente una fra le pietre miliari del 
processo di costruzione di questo approccio che prese forma attraverso un fitto 
dialogo con la psicologia sociale e la demografia storica, Children of the Great 

Depression, di Glen Elder (1974). In questa ricerca seminale, Elder segue le sorti di 
una coorte nata nei primi anni Venti e cresciuta nella Baia di San Francisco. Elder si 

sofferma sull'impatto esercitato sulle vite di questi individui dalla Grande Depressione, 

un evento macrosociale che imprime alle traiettorie biografiche (vedi la voce  
traiettoria) una svolta decisiva. In questa ricerca si profilano i precetti che 
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orienteranno gli sviluppi successivi di questo filone di studi, nei quali il legame fra 

aspetti micro, meso e macro (sensu Bronfenbrenner 1979) trova una specifica 
tematizzazione, assieme a una puntuale valorizzazione dell'eterogeneità del senso e 

della portata delle traiettorie biografiche lungo le quali si dipana la vita degli individui. 
Ridotti all'essenziale, questi precetti consegnano una rappresentazione complessa del 
corso di vita e delle transizioni che lo punteggiano, mostrando come il senso e le 

conseguenze di ciascuna transizione dipendano dal contesto entro il quale ha luogo, 
legando fra loro le traiettorie biografiche di tutti gli individui, con nodi ora più stretti 

ora più laschi3.  

Nella psicologia dello sviluppo (vedi la voce   sviluppo nel ciclo di vita) a partire 
dall’approccio ecologico di Bronfenbrenner, l’interesse per le transizioni troverà 

interessanti applicazioni soprattutto nel modello sistemico dinamico di Van Geert 
(1994) e di Silbereisen (Silbereisen e al. 2005) oltre che nella prospettiva 

microgenetica (Granott e Parziale 2002). In tale punto di approdo assume una 
posizione centrale la crescente revisione critica della concezione omeostatica, che 
poneva l’accento sul raggiungimento dell’equilibrio, ideale e standard. Nella nuova 

ottica assume priorità la dinamica processuale propria delle fasi di transizione, in cui 
possono trovare legittimità sia le trasformazioni qualitative che quelle incrementali, sia 

le alternanze che le regressioni. In questo mutamento di prospettiva, l’imprevedibilità 
e l’hic et nunc, che prima erano sottovalutati o sacrificati, poiché considerati in 
funzione dell'ideale da raggiungere, possono invece ricoprire un nuovo interesse 

conoscitivo, qualunque siano le età, i contesti e gli eventi che li caratterizzino. Questa 
ottica starà alla base del superamento delle concezioni stadiali e di un rinnovato 

interesse per lo studio microgenetico delle fasi di transizione (Fogel, Lyra, Valsiner, 
1997). Si darà quindi importanza al cambiamento nel suo farsi e nel suo “raccontarsi”, 
in tempo reale, considerando il prima, il durante e il dopo la transizione. Proprio 

questa caratteristica microprocessuale evidenzia meccanismi soggettivi di natura 
emotivo-cognitiva (quali lo stupore), innescati dal confronto tra contesti e relative 

percezioni del cambiamento di sé nel tempo (Bonica, 2005). Ciò spinge a studiare i 
fenomeni in una prospettiva multilivello, sia che si tratti di effetti gianici delle 
percezioni messe in moto dallo stupore, o dell’identità (stabilità vs. cambiamento e 

unicità vs uguaglianza) o ancora della natura policontestuale del fenomeno (Bonica, 
2008). Seguire il soggetto in questi spostamenti implica, quindi, non solo valorizzarne 

i variegati aspetti dell’agency, ma anche assumere una prospettiva innovativa rispetto 
alla tendenza tradizionale a privilegiare la separazione disciplinare per “contesti” (es. 

scuola. famiglia, lavoro,sanità), a scapito di visioni integrate e interdisciplinari (Bonica 
e Cardano 2008) Come sostiene Bronfenbrenner, proprio il mancato studio dei 
processi di sviluppo, dentro e attraverso i contesti, era alla base del binomio deficit / 

compensazione, in voga negli anni ’70. I cosiddetti modelli ispirati al deficit tendevano 
a ricondurre ogni mancanza a cause uniche di natura intraindividuale o sociale e a 

rimuoverle attraverso interventi intensivi (compensatori) volti al ristabilimento di un 
funzionamento standard ipotizzato come “normale”.(Bronfenbrenner 1979, trad. it. 
1986: 428) Nella nuova prospettiva, non solo l’attenzione è maggiormente rivolta alle 

variabilità delle traiettorie intra e interindividuali, ma anche alla “psicologia positiva” 
(Snyder & Lopez , 2002), cioè allo studio di come si co-costruiscano condizioni 

"protettive", in termini di buon adattamento (fit) tra attori e contesti. Le transizioni 
associate a buone pratiche e a innovazioni sostenute da politiche sociali, sensibili alla 
qualità della vita, si caratterizzano come potenziali “esperimenti di trasformazione”, 

laboratori ecologici (Bronfenbrenner 1979), interessanti anche sul piano teorico per 
generare nuove ipotesi rispetto ai fattori di rischio e di protezione (Bronfenbrenner 

1979, trad. it. 1986; Bonica 2007). 

                                                 
3 Per un'illustrazione puntuale di questi principî si veda Olagnero (2004: 103-104). 
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C. RIFERIMENTI SOTTOORDINATI 

 
Le transizioni biografiche sono diverse fra loro per il grado di codificazione 

normativa che le contraddistingue: alcune identificano passaggi ben segnalati e 
unanimente attesi; altre si configurano come rotture della canonicità, impreviste e 
talvolta indesiderabili (vedi Hendry e Kloep 2002, trad. it. 2003; Olagnero 2004 e 

2008; Kroger, 1993). La prima fattispecie (transizioni normative) è eloquentemente 
illustrata dalla transizione all'età adulta. Questo passaggio inquadra aspettative 

anticipatorie e percorsi normati che corrispondono ai compiti di sviluppo propri di 
ciascuna fase del ciclo di vita, compiti codificati e attesi nella cultura di appartenenza 
(Erikson 1950; Havighurst 1974;). Il secondo tipo di passaggio (transizioni non-

normative) individua destinazioni non previste sulla cui desiderabilità la società 
quantomeno si divide. È il caso ad esempio delle conversioni religiose, la cui 

auspicabilità varia a seconda che le si osservi da un lato o dall'altro del confine che 
separa gli universi simbolici attraversati dal credente. E ancora, è il caso delle 
transizioni dallo stato di salute a quello di malattia unanimemente ritenuto 

indesiderabile (Bury 1982). 
I passaggi da un modo di essere nel mondo ad un altro, quali, ad esempio la 

transizione all'età adulta, le conversioni religiose o gli attraversamenti della linea che 
separa la salute dalla malattia, si configurano come un processo, di rado puntuale, più 

spesso disposto all’interno di un orizzonte temporale più esteso, delimitato nella sua 
estensione a posteriori, nella ricostruzione narrativa, da colei o colui che l’ha 
attraversato. Si tratta di transiti, di norma, accompagnati da mutamenti – diversi per 

intensità – del profilo identitario e del contesto d’interazione di chi vi è coinvolto. 
Diventando adulte e, ancor di più, cambiando fede o cadendo malate, le persone 

vedono infatti mutare il loro profilo identitario e insieme la rete di relazioni di cui sono 
parte. Si tratta di una rete composita, nelle cui maglie risiedono individui o gruppi che 
ora sostengono e legittimano la nuova identità – ad esempio il gruppo dei pari o i 

nuovi compagni di fede – ora le impongono il marchio dello stigma – come spesso 
accade alle persone costrette a fronteggiare un patologia gravata da una qualche 

forma di stigmatizzazione sociale, ma anche alle minoranze culturali o alle popolazioni 
provenienti dalle classi sociali meno agiate. Le transizioni e le loro narrazioni 
biografiche possono allora rendere più visibile il gioco di auto ed eterodefinizioni che 

accompagna le traiettorie di individui appartenenti a queste popolazioni e permettere 
di identificare anche eventuali dinamiche conflittuali, di natura identitaria e culturale, 

tra i diversi sistemi sociali implicati nelle loro transizioni (Blustein D.L., e altri, 2002; 

Demaziere D. e Dubar C. , 1997; Bonica e Sappa, 2003, 2008) (vedi la voce   
identità) 

Lo studio empirico delle transizioni biografiche ha trovato espressione in due filoni 
di ricerca, diversi per l'oggetto su cui appuntano l'attenzione: popolazioni in un caso, 

individui nell'altro (vedi George 1993).  
Gli studi di popolazione traggono il proprio modello analitico e i principali strumenti 

concettuali dalla demografia. Il disegno di questi studi prevede la comparazione fra 

coorti, ora coeve, ma collocate in diversi contesti sociali (gli anziani - segnatamente i 
soggetti nati prima del 1930 - in Italia e in Francia), ora collocate in diversi contesti 

temporali (le coorti di italiani nati, rispettivamente, prima e dopo la seconda guerra 
mondiale). Il confronto fra coorti considera principalmente due aspetti di una o più 
transizioni biografiche: il timing, la sequenza (vedi George 1993; Olagnero 2004: 112-

114; Reitzle, Vondracek e Silbereisen 1998)4.  

                                                 
4 Accanto allo studio del timing e delle sequenze la letteratura dà conto di un altro approccio 
comparativo, lo studio dei life course marker (George 1003). Si tratta di un approccio sotto molti punti di 
vista riconducibile alla rilevazione del timing, per questa ragione non ne daremo conto nel testo. 
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Quando la comparazione riguarda il timing di una transizione biografica, l'attenzione 

cade sull'età media o mediana alla quale nelle coorti in studio il passaggio in esame si 
può dire compiuto. Si tratta perlopiù di passaggi dal significato univoco e facilmente 

documentabili, quali, ad esempio, il matrimonio, la nascita del primo figlio, la 
conquista di un lavoro a tempo pieno. Lo studio delle sequenze considera l'ordine nel 
quale un insieme eloquente di transizioni ha luogo nelle coorti poste a confronto. 

Consideriamo, ad esempio, tre aspetti della transizione all'età adulta: la conclusione 
degli studi, l'inizio del lavoro e la costituzione di una famiglia propria. Questi tre 

passaggi si possono congiungere dando luogo a sei diverse sequenze (più tutte le 
sequenze tronche, nelle quali almeno un passaggio non ha luogo). Il confronto fra 
coorti, in questo caso, procederà attraverso la conta, per ciascuna delle sequenze 

rilevate, del numero di persone che l'ha esperita. Si potrà, ad esempio, constatare 
come la sequenza canonica "fine degli studi - inizio del lavoro - costituzione di una 

famiglia propria" costituisca ancora (ovvero cessi di costituire) la sequenza modale per 
i giovani di un Paese, ma non per quelli di un'altro. Rilevanti sul piano descrittivo, 
questi studi mostrano più di un limite sul piano esplicativo, limitandosi a suggerire i 

meccanismi sociali responsabili ora del timing, ora delle sequenze osservate. 
Una maggior attenzione ai processi responsabili delle transizioni osservate 

contraddistingue, seppur in modo non esclusivo, gli studi condotti su individui. 
Laddove, nello studio di popolazioni, l'attenzione cade su grandi numeri (centinaia o 

migliaia di casi), gli studi di individui focalizzano l'attenzione su pochi soggetti (alcune 
decine) le cui vicende biografiche e, soprattutto, il senso riposto in esse dai loro 
protagonisti vengono esaminati in modo approfondito. In ragione del grado di 

formalizzazione delle procedure di rilevazione delle informazioni (dalla sollecitazione di 
una narrazione biografica alla compilazione di calendari di vita relativamente 

strutturati) e degli intenti del ricercatore, questi studi servono due diverse finalità ora 
di generazione, ora di controllo di specifiche ipotesi interpretative dei passaggi messi a 
tema. Una specifica attenzione al senso riposto nelle transizioni biografiche esperite 

contraddistingue lo studio intrapreso dal gruppo di ricerca di cui chi scrive è parte5. In 
questa prospettiva è soprattutto il come della transizione ad essere analizzato, 

affidando allo studio di quel come il compito di generare, lungo un itinerario abduttivo, 
un insieme di teorie di medio raggio utili sia alla comprensione, sia alla spiegazione 
dei fenomeni indagati.  

 
D. LEMMI CONNESSI  

 
Corso di vita; Identità; Narrazione; Sviluppo nel ciclo di vita; Traiettoria. 
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